


QU
AD

ERN
I D

ELL
A R

ISE
RVA

Gli Uccelli della Riserva 
Naturale Statale Litorale 

Romano in inverno 

RICERCA E CHECK-LIST

A cura di 

Testi di 
Riccardo Di Giuseppe e Claudia Cappello



Realizzato da Programma Natura APS

Con il contributo di Città di Fiumicino

A cura di 
Programma Natura APS

Testi di 
Riccardo Di Giuseppe e Claudia Cappello

Con il contributo delle ricerche di  
Michele Cento 
Roberto Scrocca 
Aldo Boano 
Michele Coppola 
Maurizio Rossi 
Martina Pannacci 
Marco Senfett 
Carolina Tortorici 
Manola Crocetta

Foto di  
Roberto Scrocca, Aldo Boano, Manlio Pasquali, Guido Massetti, Maurizio Rossi, 
Silvia Scrocca, Stefano Leoni

In copertina foto di Stefano Leoni

Grafica realizzata da Cinzia Bassoli

Un ringraziamento particolare a: F.T. Arch. i. Claudia Racca e Ing. Massimo 
Guidi, e a tutta “Area Strategie del Territorio” e “Assessorato alle Politiche del 
Territorio” della Città di Fiumicino

Per la citazione di questo volume si raccomanda la seguente dizione 
Di Giuseppe R., Cappello C., 2016. Gli Uccelli della Riserva Naturale Statale 
Litorale Romano in inverno: ricerca e check-list, Quaderno della Riserva, vol. 1. A 
cura di Programma Natura APS 



1

Indice

Presentazione ............................................................................................	2

Prefazione ..................................................................................................	3

Introduzione ..............................................................................................	5

AREA DI STUDIO:  
LA RISERVA NATURALE STATALE LITORALE ROMANO  
E GLI AMBIENTI UMIDI ...........................................................................	7

LE VASCHE DI MACCARESE ....................................................................	8

MACCHIAGRANDE DI FOCENE E MACCHIA DELLO STAGNETO ......	9

FOCE DELL’ARRONE E BOSCO IGROFILO DI LE CESOLINE ..............	 10

IL PAESAGGIO AGRARIO E I CANALI  
DELLA BONIFICA DI MACCARESE E PAGLIETE ..................................	 10

MATERIALI E METODI ............................................................................	12

RISULTATI .................................................................................................	13

CHECK-LIST .............................................................................................	 15

SCHEDE DIVULGATIVE SULLE SPECIE PIÙ COMUNI ..........................	20

BIBLIOGRAFIA ..........................................................................................	49



2

Presentazione

La Riserva Naturale Statale del Litorale Romano è parte integrante del nostro Comune 
ed è un grande patrimonio storico, ambientale, naturalistico e archeologico. A molti sarà 
capitato, anche solo distrattamente, di cogliere con lo sguardo le centinaia di uccelli che 
la popolano. 

Questa pubblicazione ha il merito di descrivere con grande accuratezza scientifica una 
check-list di questi animali affascinanti che svernano in Riserva con schede divulgative 
corredate da splendide fotografie delle specie da osservare. Un testo che non è solo riser-
vato agli appassionati, ma rappresenta anche un valido strumento per promuovere l’am-
biente, chi lo abita e l’educazione e il rispetto che si deve avere per questo luogo unico. 

Il bene di questo territorio, l’importanza della sua salvaguardia, la difesa della biodi-
versità sono temi prioritari che non sfuggono alla nostra Amministrazione e facciamo 
di tutto per lavorare in questa direzione, per quelle che sono le nostre competenze, con 
la massima attenzione possibile. Stiamo realizzando percorsi ciclopedonali per rendere 
Fiumicino il Comune più ciclabile del Lazio. Si tratta di una rete di piste, alcune delle 
quali già percorribili, che attraverserà per qualche chilometro anche la nostra Riser-
va, da Focene fino a Maccarese e Fregene, promuovendo una mobilità sostenibile e un 
approccio che metta allo stesso tempo in rete e alla portata di tutti le risorse storiche, 
archeologiche e naturalistiche presenti. 

Queste pagine, prendendo spunto dalla descrizione degli uccelli, costituiscono una 
grande occasione per guidare il lettore nel loro habitat naturale, tra i canali di bonifica, 
le zone umide e boschive, le dune e i paesaggi del nostro territorio. E forniscono l’op-
portunità di conoscere un ambiente davvero unico che vogliamo sempre più tutelare e 
valorizzare.

Esterino Montino 
Sindaco Città di Fiumicino



3

Prefazione 

Il territorio della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano, ricco di storia e natura, 
è contraddistinto dalla presenza di aree di notevole interesse naturalistico inserite nel 
paesaggio agrario della bonifica, che oltre a costituire un patrimonio storico culturale 
testimonianza della vita rurale, riveste anche una funzione ecologica di connessione del-
le aree naturalisticamente pregiate.

Non si tratta quindi di oasi isolate ma di un complesso sistema vario ed eterogeneo di 
biotopi quali dune costiere, zone umide, boschi, ambienti fluviali ecc. interconnessi tra 
loro dalle vaste aree agricole e impreziosito da preesistenze archeologiche di importanza 
indiscussa e da un notevole patrimonio storico-architettonico .

La conservazione di questo assetto scaturito dalla convivenza tra l’uomo e la natura 
deve essere necessariamente preservato per garantire la conservazione del patrimonio 
naturalistico; per questo la nostra Amministrazione si impegna al fine di incentivare e 
favorire le attività e gli interventi compatibili con le finalità della riserva mentre si op-
pone apertamente alle iniziative che rappresentano una minaccia per il mantenimento 
del delicato equilibrio raggiunto tra antropizzazione e naturalità.

Quindi, pienamente consapevoli del valore rappresentato dalla Riserva del Litorale Ro-
mano, è nostro primario obiettivo proteggerla e valorizzarla, perché tutelare la natura 
è un obbligo morale dal quale non ci si può sottrarre. A tal fine sosteniamo la realizza-
zione di studi e ricerche come questa, effettuata dal Centro Educazione Ambientale Pro-
gramma Natura, con il contributo della nostra Amministrazione assegnato nell’ambito 
del bando “La Riserva delle Idee”. Colgo inoltre quest’occasione per ringraziare l’arch.i. 
Claudia Racca, che da anni si occupa con minuziosità e dedizione alla nostra Riserva, 
e tutti i dipendenti dell’Area Strategie del Territorio, senza il loro quotidiano lavoro il 
nostro Territorio non potrebbe godere di questo e altri contributi.

Questa pubblicazione ha lo scopo di far conoscere uno dei tanti aspetti della riserva, 
ricca di avifauna che vive (o transita) nel nostro territorio, ed è rivolta sia a esperti del 
settore sia a educatori ambientali ma soprattutto a chi, anche per sola curiosità, vuol 
saperne di più sugli uccelli che, oltre a destare da sempre l’attenzione dell’uomo, costitu-
iscono un eccellente strumento per il monitoraggio e la valutazione dello stato di conser-
vazione di determinati ecosistemi.

Sicuri che tale studio possa costituire un valido riferimento anche per il lavoro quoti-
diano auspichiamo che, con l’approvazione del Piano di Gestione, si possano definire le 
modalità d’azione necessarie e ottimali per preservare come merita questo inestimabile 
patrimonio.

Ezio Di Genesio Pagliuca 
Assessore alle Politiche del Territorio
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Piccioni in volo su un campo agricolo di Maccarese (foto di Aldo Boano)

Aironi guardabuoi in partenza dal dormitorio (foto di Roberto Scrocca)
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Introduzione 

La Riserva Naturale Statale Litorale Romano con la presenza di ambienti eteroge-
nei e zone umide, sia di origine naturale che artificiale relitte, rappresenta un’area 
importante e strategica per la sosta e lo svernamento di moltissime specie di 
uccelli. Gli uccelli costituiscono una delle componenti faunistiche più importanti 
delle zone umide. La scomparsa e il degrado di questi ambienti negli ultimi secoli 
ha portato a un evidente declino delle popolazioni di numerose specie ornitiche. 
Quando negli anni ’60 e ’70 del secolo scorso è iniziato il processo di rivalutazione 
delle zone umide, sancito dalla Convenzione Internazionale di Ramsar (1971), 
gli uccelli sono stati usati come modello di riferimento per valutare la qualità e il 
livello di importanza delle zone umide poiché, la contattabilità e la facilità di iden-
tificazione e censimento delle specie, la loro rapidità di reazione e la conoscenza 
delle loro esigenze ecologiche, li rendono il miglior strumento per il monitoraggio 
e la valutazione della qualità degli ecosistemi. L’obiettivo principale di questa 
pubblicazione è quello di fornire una preliminare check-list degli uccelli presenti 
in inverno in siti altamente e potenzialmente idonei per le specie migratorie, 
all’interno della Riserva Litorale Romano nel territorio della Città di Fiumicino, 
focalizzando l’attenzione sulle specie acquatiche svernanti. Ciò è stato possibi-
le attraverso un’indagine sul campo e bibliografica. Sono state indagate le Oasi 
WWF: Macchiagrande, Vasche di Maccarese e Bosco dell’Arrone; è stato censito il 
paesaggio agrario e i canali di bonifica della Riserva, precisamente le aree denomi-
nate Bonifica di Maccarese e Bonifica delle Pagliete, fino a indagare la foce dell’Ar-
rone e il Bosco Igrofilo di Le Cesoline. Le attività svolte durante questo progetto si 
sono basate su conteggi assoluti ed esaustivi, effettuati su tutte le specie di uccelli 
acquatici e non, rilevate nelle aree prese in esame nel periodo compreso tra l’1 di-
cembre 2015 e il 31 gennaio 2016, quando il movimento migratorio è al minimo e 
la maggior parte degli uccelli si trovano in aree che ne consentono l’osservazione. 
Con il termine generico “uccelli acquatici”, secondo quanto stabilito dalla Con-
venzione di Ramsar, si intendono specie anche molto diverse tra loro e distanti 
da un punto di vista evolutivo ma che hanno in comune l’essere ecologicamente 
dipendenti dalle zone umide. E tra le tante finalità istitutive della Riserva una è 
senza dubbio la tutela e valorizzazione delle zone umide. I risultati dei censimenti 
sono fondamentali per consentire un’analisi dello status delle popolazioni delle 
specie oggetto di indagine e delle zone umide che le ospitano. Gli scopi principali 
di questo tipo di monitoraggio, a cui hanno collaborato un numero molto elevato 
di rilevatori, amatori e professionisti, sono state: 1) stimare l’entità complessiva 
delle popolazioni censite; 2) descrivere le variazioni numeriche e distributive; 3) 
stabilire l’importanza a livello internazionale e nazionale dei vari siti; 4) contribu-
ire agli sforzi internazionali per la conservazione degli uccelli acquatici; 5) fornire 
indicazioni per la gestione delle zone umide. A questi scopi possono essere ricon-
dotte tutta una serie di finalità di più immediato uso pratico, quali: 1) regolamen-
tazione della caccia e gestione faunistica; 2) strategia di conservazione delle specie 
minacciate; 3) studio dell’impatto delle variazioni climatiche e delle diverse attivi-
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tà antropiche (es. agricoltura intensiva, pesca costiera, ecc.); 4) studio della diffu-
sione di agenti patogeni. Il monitoraggio dell’avifauna, ossia la verifica periodica 
della presenza e dell’abbondanza delle specie in un territorio, è uno strumento per 
acquisire informazioni sullo stato della biodiversità e nello stesso tempo fornisce 
importanti informazioni sullo stato di salute delle popolazioni indagate. Un censi-
mento oltre a identificare le problematiche legate alla conservazione degli uccelli, 
rivela anche quelle relative all’ambiente in cui viviamo, consentendo una adeguata 
pianificazione del territorio e delle risorse in esso presenti. Gli uccelli infatti sono 
considerati dei validi bioindicatori ambientali delle aree da cui essi dipendono in 
tutte le fasi del loro ciclo biologico. Lo svolgimento di un programma regolare di 
monitoraggio dell’avifauna acquatica rappresenta un presupposto fondamentale 
per la gestione naturalistica delle zone umide e la protezione delle specie di mag-
gior interesse per la conservazione. Le informazioni sulla consistenza e sui trend 
delle popolazioni ornitiche presenti nei diversi momenti dell’anno all’interno 
della Riserva Naturale Statale Litorale Romano, consentono di effettuare al me-
glio le scelte di programmazione (pianificazione del territorio, definizione degli 
interventi di conservazione, regolamentazione delle attività impattanti, ecc.), di 
evidenziare eventuali criticità o problematiche che di volta in volta si manifestano 
e di verificare l’efficacia delle misure di conservazione messe in atto. Il presente 
contributo ha lo scopo quindi di tracciare un preliminare quadro delle specie di 
uccelli che svernano all’interno della Riserva Naturale Statale Litorale Romano e 
verificare lo stato attuale delle zone umide in essa presenti. Questo monitoraggio 
riveste pertanto una grande importanza da un punto di vista scientifico, conser-
vazionistico e gestionale.

Dr. Nat. Riccardo Di Giuseppe 
Presidente Programma Natura APS
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AREA DI STUDIO: LA RISERVA NATURALE STATALE 
LITORALE ROMANO E GLI AMBIENTI UMIDI

La Riserva Naturale Statale Litorale Romano, istituita nel 1996, si estende per 
una superficie di circa 15.900 ettari, nei Comuni di Roma e Fiumicino. Si sviluppa 
sulla costa tirrenica, dalla Marina di Palidoro alla spiaggia di Capocotta. All’inter-
no comprende vaste aree quali Macchiagrande di Galeria, i territori delle bonifiche 
delle Pagliete, di Maccarese e di Ostia, l’ultimo tratto fluviale del Tevere, il Parco 
di Castel Fusano. Sono escluse dalla riserva le aree urbane di Passoscuro, Fregene, 
Focene, Fiumicino, Ostia e Acilia. Rappresenta un’area molto importante non solo 
dal punto di vista archeologico, storico e culturale ma anche naturalistico. Oltre 
150 anni fa, questa zona litoranea era occupata da stagni e acquitrini, un’area pa-
ludosa molto estesa alle porte della capitale. Ai lati del fiume Tevere si trovavano 
due grandi laghi costieri: a sinistra lo stagno di levante o di Ostia che si estendeva 
per circa 10 chilometri di lunghezza tra Ostia Antica e la via Cristoforo Colombo; 
a destra del Tevere lo stagno di ponente o di Maccarese lungo fino a 20 chilometri 
dove oggi è presente la tenuta agricola omonima. Alla fine dell’800 e poi agli inizi 
del ’900 con la bonifica integrale, la geografia e fisionomia del territorio cambiò 
completamente, causando, da un punto di vista strettamente naturalistico la 
scomparsa di un ambiente tra i più importanti e ricchi di biodiversità in assoluto: 
la zona umida.

 Planimetria della Riserva prima della bonifica integrale

Oggi, nonostante la forte espansione urbanistica e la presenza dell’aeroporto 
internazionale “Leonardo Da Vinci”, la Riserva si caratterizza per la presenza di 
ecosistemi relitti originari di alta valenza naturalistica frammentati e isolati da 
un importante reticolo viario, da centri abitati, infrastrutture commerciali e indu-
striali. Nonostante quindi il forte impatto antropico e le grandi opere di bonifica 
dei secoli scorsi, nel territorio sono presenti una varietà di ambienti naturali, ca-
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ratteristici quanto fondamentali per la conservazione della flora e fauna. La favo-
revole posizione rispetto alle correnti migratorie, e la presenza di ambienti umidi 
sia di origine artificiale che naturale, consente inoltre la sosta e lo svernamento 
nel periodo invernale di numerose specie di uccelli. Tra gli ambienti indagati e 
censiti in questo lavoro rivestono pertanto un ruolo fondamentale le aree umide 
presenti all’interno della Riserva Naturale Statale Litorale Romano di seguito ri-
portate e descritte.

LE VASCHE DI MACCARESE

Oasi WWF Vasche di Maccarese, una delle aree censite (foto di Guido Massetti)

Le Vasche di Maccarese sono situate nella riserva Litorale Romano all’interno di 
una vasta zona di campi coltivati. L’area, occupata per la maggior parte da cinque 
invasi artificiali, ricopre una superficie di 33 ettari. Sono un esempio di come una 
zona umida anche se di origine artificiale possa diventare un importante sito di 
svernamento e nidificazione per molte specie di uccelli acquatici. Le cinque vasche 
furono costruite infatti nel 1970, inizialmente a scopo venatorio poi riconvertite 
per la pescicoltura. Dopo tale tentativo le vasche furono abbandonate e ciò ha per-
messo l’insediamento, con il passare degli anni, di una fauna e una flora tipiche 
degli ambienti umidi. Nonostante siano un ambiente creato dall’uomo presenta-
no una ricca biodiversità, con oltre 100 specie di piante. È possibile individuare 
quattro distinte zone vegetazionali: la vegetazione acquatica; le fasce a eucalipteto 
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(Eucalyptus globulus, Eucalyptus camaldulensis); il canneto a Cannuccia di palude 
(Phragmites australis) con Iris gialli (Iris pseudacorus); i prati, lungo i sentieri che 
dividono le vasche, caratterizzati da fioriture notevoli come il Narciso (Narcissus 
tazetta), l’Orchis laxiflora e il Cencio molle (Abutilon theophrasti). Estese sono le 
macchie di Rovo (Rubus fruticosus).

MACCHIAGRANDE DI FOCENE E MACCHIA DELLO 
STAGNETO 

L’Oasi di Macchiagrande è un Sito d’Importanza Comunitaria (SIC IT6030023); 
con una superficie di 300 ettari comprende ambienti quali dune, macchia mediter-
ranea retrodunale, lecceta, bosco igrofilo, pineta e prati. Procedendo dal mare ver-
so l’interno la vegetazione segue la successione tipica degli ecosistemi costieri. Le 
dune sabbiose sono caratterizzate da piante pioniere quali Ammofila (Ammophila 
arenaria), Soldanella (Calystegia soldanella), Giglio di mare (Pancratium mariti-
mum), Eringio marittimo (Eryngium maritimum) e Piantaggine marina (Plantago 
maritima), mentre nella zona retrodunale si possono osservare il Ginepro cocco-
lone (Juniperus oxicedrus), il Ginepro fenicio (Juniperus phoenicia), il Rosmarino 
(Rosmarinus communis), il Lentisco (Pistacia lentiscus), il Mirto (Myrtus communis) 
e l’Alloro (Laurus nobilis). Verso l’interno la macchia lascia spazio alla lecceta, una 
foresta sempreverde predominata da uno strato arboreo fitto e uniforme. Oltre 
al Leccio (Quercus ilex) sono presenti altre specie mediterranee quali l’Erica (Erica 
arborea) e il Corbezzolo (Arbutus unedo). È presente un fitto sottobosco dove pre-
dominano l’Edera (Hedera elix), il Ciclamino (Ciclamen repandum) e il Pungitopo 
(Ruscus aculeatus), piante che si sono adattate all’ambiente umido e ombroso del 
sottobosco. A ridosso delle zone umide la lecceta cede il posto al bosco igrofilo, 
caratterizzato da un suolo umido che dà spesso origine a piscine temporanee. 
Insieme al Leccio, specie predominante del bosco umido, si trovano esemplari di 
Pioppo bianco (Populus alba), Pioppo nero (Populus nigra), Farnie (Quercus robur) e 
Alloro (Laurus nobilis). Si tratta di un habitat originariamente molto diffuso lungo 
le coste laziali ma che oggi è sempre più raro. Nell’Oasi sono presenti anche due 
pinete di origine artificiale che, tuttavia, rivestono un ruolo predominante per la 
biodiversità dell’Oasi. Ambiente di notevole importanza è lo stagno costiero di 
Focene che copre una superficie di 30 ettari, nato dall’espansione a circa un chilo-
metro dalla foce di un canale di bonifica: il Canale delle Acque Alte. L’ambiente che 
si è venuto a creare rispecchia gli ambienti che caratterizzavano le zone umide del 
Lazio antecedenti alla bonifica. Di notevole rilievo è il folto canneto di Cannuccia 
di palude (Phragmites australis) fra cui si osservano alti arbusti di Tamerice (Tama-
rix ramosissima) e Iris d’acqua (Iris pseudacorus). Lo stagno è un importante sito di 
riposo, svernamento e rifugio per molte specie di uccelli. 



10

FOCE DELL’ARRONE E BOSCO IGROFILO DI LE CESOLINE

A ridosso del fiume Arrone, nella zona tra Maccarese e Fregene è stato indagato il 
bosco igrofilo di Le Cesoline e la foce dell’Arrone stessa. In quell’area è presente un 
lembo di bosco igrofilo a Frassino meridionale. Circondato da boschi sempreverdi 
ed estesi cespugli di rovi questo bosco si è mantenuto dopo la bonifica della zona 
(Bonifica delle Pagliete) proprio per la vicinanza della confluenza del fiume con il 
fosso Tre Cannelle. Lo strato arboreo del bosco è dominato dal Frassino meridio-
nale mentre al livello più basso si trovano Olmo (Ulmus minor) e Corniolo (Cornus 
mas). La particolarità di questo bosco è la vegetazione erbacea caratterizzata da 
Carice ascellare (Carex remota) e maggiore (C. pendula) e fioriture di Giaggiolo 
puzzolente (Iris foetidissima) e acquatico (I. pseudacorus). Rilevante è la presenza 
nei mesi invernali di Ranuncolo favagello (Ranunculus ficaria subsp. bulbifer), spe-
cie rarissima nel Lazio, segnalata in due sole località. Questo bosco rappresenta, 
nei mesi invernali ed estivi, quando le piscine sono piene, una fotografia dell’am-
biente litorale pre-bonifica. La foce dell’Arrone conserva ancora un certo grado 
di naturalità; pertanto cambia aspetto a seconda delle mareggiate e delle piene, 
presentando una morfologia costiera sempre nuova; generalmente il corso del fiu-
me tende a creare un’ansa di foce rivolta verso Nord, più o meno estesa. Le acque 
intorno alla foce sono assai pescose proprio perché arricchite dalle sostanze nu-
trienti che porta il fiume. Permangono alcune dune, caratterizzate dalla loro tipica 
vegetazione. Procedendo dal mare verso l’interno si sviluppa macchia mediterra-
nea bassa, a ridosso delle dune sabbiose, e macchia alta, all’interno. 

IL PAESAGGIO AGRARIO E I CANALI DELLA BONIFICA DI 
MACCARESE E PAGLIETE

Per questa ricerca sono stati indagati i canali di bonifica della Riserva e censito il 
paesaggio agrario, precisamente le aree denominate Bonifica di Maccarese e Bo-
nifica delle Pagliete. Questi coltivi delimitati spesso da filari di specie arboree (Eu-
calyptus globulus, Eucalyptus camaldulensis, Platanus hybrida e Populus alba) presen-
tano terreni argillosi/limosi, sciolti lungo la fascia prossima al litorale, e derivano 
dalle opere di bonifica integrale effettuate negli anni 1925-1935. La vegetazione 
originaria è residuale, sostituita quindi da coltivazioni intensive: mais, frumento, 
erba medica e grano. A tale proposito tale sistema agricolo è funzionale a molte 
specie ornitiche. Difatti tali ambienti oltre a fornire sostanze trofiche a molti uc-
celli rappresentano senza dubbio siti idonei per lo svernamento. In questi ambiti 
territoriali le uniche raccolte d’acqua coincidono con bacini artificiali, come i ca-
nali di drenaggio delle acque e quelli di irrigazione. Questa fitta e capillare rete dei 
canali con diversi livelli della profondità dell’acqua, – di dimensioni variabili: ca-
nali grandi (larghi circa 10 m), canali medi (larghi tra 2 e 6 m), scoline (larghezza 
inferiore a 2 m) – opere realizzate durante il periodo di bonifica che ha interessato 
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tutto il territorio, rappresentano senza dubbio habitat idonei per lo svernamento 
e nidificazione di molte specie ornitiche legate alle zone umide, incrementando 
così il grado di eterogeneità e la diversità biologica. I canali d’irrigazione vengono 
gestiti dal Consorzio di Bonifica Tevere e Agro Romano e sono utilizzati come 
riserve idriche durante i mesi tardo-primaverili ed estivi. I canali e la vegetazione 
ripariale fungono da veri e propri corridoi ecologici che facilitano gli spostamenti 
della fauna. Inoltre le zone umide naturali che ancora insistono sul territorio ap-
paiono intimamente connesse proprio da questa rete di canali. 

La Riserva Naturale Statale Litorale Romano (dal Ministero dell’Ambiente)
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MATERIALI E METODI
Il censimento degli uccelli in inverno è stato effettuato all’interno della Riserva 
Naturale Statale Litorale Romano, considerata un’area importante per gli uccelli 
(Important Bird Area – IBA Litorale Romano) più precisamente nelle aree di 
studio precedentemente descritte.
Il monitoraggio è avvenuto nel periodo che va dall’1 dicembre 2015 al 31 gennaio 
2016. 

Questo intervallo di tempo rappresenta per molte specie di uccelli il momento 
centrale del periodo non riproduttivo e molte specie migratrici si trovano nei 
quartieri di svernamento e sono relativamente poco mobili; per questo le loro po-
polazioni si concentrano in aree ben definite, e individui e branchi sono facilmen-
te contattabili e possono essere censiti con sufficiente accuratezza. 
Il rilevamento ornitologico nelle zone umide indagate è stato effettuato attra-
verso il conteggio diretto degli individui che vengono avvistatati sulla superficie 
dell’acqua, nei canneti, nella vegetazione ripariale, nel paesaggio agrario e natural-
mente in volo. 
Il censimento è stato effettuato attraverso transetti lineari; questa tecnica si 
basa su dei percorsi, definiti precedentemente che vengono eseguiti lentamente 
e durante i quali vengono annotate tutte le osservazioni delle specie indagate. Le 
osservazioni sono avvenute anche da stazioni fisse, da punti panoramici all’inter-
no delle aree prese in esame. Il censimento inoltre è stato effettuato attraverso la 
tecnica dei “Punti d’ascolto”, in quanto i contatti avvengono tramite l’ascolto di 
canti e versi delle specie. 
I rilievi sono stati svolti da personale specializzato, esperto nella raccolta dati 
sugli uccelli acquatici, e suddiviso in squadre. Le diverse aree di studio sono sem-
pre state censite dagli stessi rilevatori, comportando alcuni notevoli vantaggi: 
l’ottimizzazione dei tempi di rilevamento, la conoscenza del territorio e della 
distribuzione degli uccelli al suo interno e la maggiore probabilità di avere dati 
confrontabili negli anni. 
Come strumentazione sono stati utilizzati, di regola, binocoli e cannocchiali fino a 
60 ingrandimenti, e in alcuni casi macchine fotografiche digitali. I dati sono stati 
raccolti su apposite ‘schede rilevamento dati’ di recente aggiornamento, nonché 
archiviati in un apposito database creato con il programma Microsoft Excel su si-
stema operativo Windows.
I dati sono stati raccolti da auto, argini e punti sopraelevati, nonché mediante 
l’utilizzo di piccole imbarcazioni. I rilievi sono stati effettuati circa dalle ore 8 del 
mattino fino all’imbrunire. Sono stati condotti anche censimenti serali ai dormi-
tori nelle aree dove gli individui di alcune specie si disperdono durante le ore diur-
ne al di fuori delle zone censite.
Sono state censite tutte le specie appartenenti alle seguenti famiglie: Anatidae, 
Phasianidae, Procellariidae, Podicipedidae, Threskiornithidae, Ardeidae, 
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Sulidae, Phalacrocoracidae, Accipitridae, Rallidae, Gruidae, Charadriidae, 
Scolopacidae, Laridae, Columbidae, Strigidae, Alcedinidae, Picidae, Falco-
nidae, Psittaculidae, Corvidae, Paridae, Remizidae, Panuridae, Alaudidae, 
Cettiidae, Aegithalidae, Phylloscopidae, Acrocephalidae, Cisticolidae, Sil-
viidae, Regulidae, Troglodytidae, Certhiidae, Sturnidae, Turdidae, Musci-
capidae, Passeridae, Prunellidae, Motacillidae, Fringillidae, Emberizidae.

La squadra di Ornitologi durante i censimenti sul campo

RISULTATI
Il censimento degli uccelli in inverno nelle aree prese in esame della riserva Lito-
rale Romano viene di seguito schematizzato in una check-list di tipo tradizionale 
che presenta la fenologia di tutte le specie accertate e contattate, la cui terminolo-
gia è quella di uso corrente.
Sono state censite 110 specie per un totale di 42 famiglie e 16 ordini. Il monito-
raggio inoltre ha fornito informazioni ulteriori rispetto alla sola presenza/assenza 
di una specie.
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TERMINI E SIMBOLI FENOLOGICI
I termini fenologici, con relative abbreviazioni, sono tratti da Brichetti & Fracasso (2015); 
sono stati lievemente modificati. Sono stati infatti introdotti i termini “Estivante”, “Intro-
dotta” e “Aufuga”.
B – Nidificante (Breeding): la specie nidificante sedentaria viene indicata con SB, quella 
migratrice con M, B, mentre nelle specie con popolazioni parzialmente sedentarie e migra-
trici il simbolo B viene posto all’inizio.
In sintesi, con B, M, W vengono indicate specie nidificanti e svernanti, con popolazioni 
parzialmente sedentarie e altre migratrici; con M, B, W specie migratrici e nidificanti, con 
locali popolazioni svernanti; con M, W, B specie migratrici e svernanti, con locali popola-
zioni nidificanti.
S – Sedentaria o Stazionaria (Sedentary, Resident): viene sempre abbinato a B. Specie 
presente per tutto o gran parte dell’anno in un determinato territorio, dove normalmente 
porta a termine il ciclo riproduttivo; la sedentarietà non esclude movimenti di una certa 
portata (per es. erratismi stagionali, verticali).
M – Migratrice (Migratory, Migrant): specie che transita sul territorio in seguito agli spo-
stamenti annuali dalle aree di nidificazione verso i quartieri di svernamento e/o viceversa; 
in questa categoria sono incluse anche specie invasive, dispersive (per es. dispersioni giova-
nili) o che compiono spostamenti a corto raggio. Le specie di comparsa irregolare e/o rara o 
localizzata, che non rientrano nella categoria delle accidentali, vengono indicate con M irr.
W – Svernante (Wintering, Winter Visitor): specie presente in inverno per tutto o parte 
del periodo considerato (dicembre-gennaio o metà febbraio), senza escludere spostamenti 
locali o di rilevante portata in relazione a condizioni climatico-ambientali contingenti. Le 
specie svernanti in modo saltuario o semplicemente presenti nel periodo invernale durante 
soste temporanee (in genere di breve durata, localizzate e limitate a singoli o pochi indivi-
dui), vengono indicate con W irr.
E – Estivante (Non Breeding Summer Visitor): specie, popolazione o individui migratori 
che trascorrono nella zona l’intera estate o parte di essa senza portare a termine il ciclo 
riproduttivo. Il termine “estivante” implica sempre che la specie sia anche migratrice, in 
quanto gli individui di tale specie che si fermano a trascorrere l’estate nella zona fanno 
sempre parte di un insieme più esteso di migratori.
N – Naturalizzata: specie introdotta in tempi recenti e presente allo stato selvatico con 
popolazioni stanziali e nidificanti stabili in grado di autosostenersi e di diffondersi sponta-
neamente. Il simbolo non viene utilizzato per le specie para-autoctone, introdotte e natura-
lizzate ante 1500 (per es. Phasianus colchicus) o per quelle presumibilmente già presenti in 
tempi storici (per es. Anser anser).
I – Introdotta: specie immessa artificialmente nella zona, dove non era mai stata presente 
in passato se non a seguito di eventuali precedenti introduzioni; si intende invece IA – Au-
fuga, la specie fuggita da cattività. In entrambi i casi non ha costituito popolazioni che si 
auto sostengono. 
A questi si aggiungono le seguenti indicazioni:
reg – regolare (regular): viene utilizzato solo nel caso di fenologia incerta (per es. M reg?) 
e indica una costante ricorrenza annuale nel tempo. 
irr – irregolare (irregular): viene abbinato a tutti i simboli e indica una saltuaria ricorren-
za annuale nel tempo. 
? – segue un simbolo con significato dubbio e incertezza dell’informazione.  
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CHECK-LIST

ELENCO DEGLI UCCELLI IN INVERNO  
DELLA RISERVA NATURALE STATALE LITORALE ROMANO 

(RNSLR – Città di Fiumicino )

Nella check-list ogni specie viene elencata in ordine sistematico con l’indicazione 
dell’ordine e della famiglia di appartenenza. Viene indicato inoltre per ogni specie 
il nome italiano, seguito da quello scientifico latino e dalla fenologia. Quest’ultima 
è stata ottenuta attraverso l’indagine sul campo e bibliografica.

ord. ANSERIFORMI
fam. Anatidae 
1 Oca selvatica Anser anser M, W irr
2 Cigno reale Cygnus olor SBN, M, W irr
3 Volpoca Tadorna tadorna M, W irr
4 Canapiglia Anas strepera M, W irr
5 Fischione Anas penelope M, W
6 Germano reale Anas platyrhynchos M, W, SB
7 Mestolone Anas clypeata M, W
8 Codone Anas acuta M, W irr
9 Alzavola Anas crecca M, W
10 Moriglione Aythya ferina M, W
11 Moretta tabaccata Aythya nyroca M, W
ord. GALLIFORMI
fam. Phasianidae
12 Starna Perdix perdix I
13 Quaglia comune Coturnix coturnix M, W irr
14 Fagiano comune Phasianus colchicus SB
ord. PROCELLARIIFORMI
fam. Procellariidae 
15 Berta minore Puffinus yelkouan M, W
ord. PODICIPEDIFORMI 
fam. Podicipedidae
16 Tuffetto Tachybaptus ruficollis M, W, SB
17 Svasso maggiore Podiceps cristatus M, W, SB
ord. PELECANIFORMI
fam. Threskiornithidae
18 Spatola Platalea leucorodia M, W irr, E irr
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fam. Ardeidae
19 Tarabuso Botaurus stellaris M, W
20 Airone guardabuoi Bubulcus ibis M, W, E
21 Airone cenerino Ardea cinerea M, W, E
22 Airone bianco maggiore Ardea alba M, W, E
23 Garzetta Egretta garzetta M, W, E
ord. SULIFORMI
fam. Sulidae
24 Sula Morus bassanus M, W
fam. Phalacrocoracidae
25 Cormorano Phalacrocorax carbo M, W, E irr
ord. ACCIPITRIFORMI
fam. Accipitridae
26 Aquila anatraia maggiore Clanga clanga M, W irr
27 Aquila minore Hieraaetus pennatus M, W
28 Sparviere Accipiter nisus M, W
29 Falco di palude Circus aeruginosus M, W, E
30 Albanella reale Circus cyaneus M, W
31 Poiana Buteo buteo M, W
ord. GRUIFORMI
fam. Rallidae
32 Porciglione Rallus aquaticus M, W, SB
33 Gallinella d’acqua Gallinula chloropus SB, M, W
34 Folaga Fulica atra M, W, SB
fam. Gruidae
35 Gru Grus grus M, W irr
ord. CARADRIFORMI
fam. Charadriidae
36 Pavoncella Vanellus vanellus M, W
37 Piviere dorato Pluvialis apricaria M, W
38 Fratino Charadrius alexandrinus M, W, B irr
fam. Scolopacidae
39 Frullino Lymnocryptes minimus M, W
40 Beccaccino Gallinago gallinago M, W
41 Totano moro Tringa erythropus M, W irr
42 Pantana Tringa nebularia M, W irr
43 Piro piro culbianco Tringa ochropus M, W
44 Piro piro piccolo Actitis hypoleucos M, W
45 Piovanello tridattilo Calidris alba M, W
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fam. Laridae
46 Gabbiano comune Chroicocephalus ridibundus M, W, E
47 Gabbiano corallino Larus melanocephalus M, W, E irr
48 Gabbiano reale Larus michahellis M, W, E
49 Zafferano Larus fuscus M, W, E irr
50 Beccapesci Thalasseus sandvicensis M, W, E
ord. COLUMBIFORMI
fam. Columbidae
51 Piccione domestico Columba livia f. domestica SB
52 Colombella Columba oenas M, W
53 Colombaccio Columba palumbus M, W, SB
54 Tortora dal collare Streptopelia decaocto SB, M, W
ord. STRIGIFORMI
fam. Strigidae
55 Allocco Strix aluco SB
56 Civetta Athene noctua SB
ord. CORACIFORMI 
fam. Alcedinidae
57 Martin pescatore Alcedo atthis M, W, B irr
ord. PICIFORMI 
fam. Picidae
58 Picchio rosso maggiore Dendrocopos major SB
59 Picchio verde Picus viridis SB
ord. FALCONIFORMI
fam. Falconidae
60 Gheppio Falco tinnunculus M, W, SB
61 Smeriglio Falco columbarius M, W
62 Sacro Falco cherrug M, W irr
63 Falco pellegrino Falco peregrinus M, W
64 Falco laggar Falco jugger IA
ord. PSITTACIFORMI
fam. Psittaculidae
65 Parrocchetto dal collare Psittacula krameri N
ord. PASSERIFORMI 
fam. Corvidae
66 Gazza Pica pica SB, M irr
67 Taccola Corvus monedula SB, M, W
68 Cornacchia grigia Corvus cornix SB, M, W
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fam. Paridae
69 Cinciarella Cyanistes caeruleus SB, M, W
70 Cinciallegra Parus major SB, M, W
fam. Remizidae
71 Pendolino Remiz pendulinus SB, M, W
fam. Panuridae
72 Basettino Panurus biarmicus M irr, W irr
fam. Alaudidae
73 Tottavilla Lullula arborea M, W
74 Allodola Alauda arvensis M, W, SB
75 Cappellaccia Galerida cristata SB, M, W
fam. Cetiidae
76 Usignolo di fiume Cettia cetti SB, M, W
fam. Aegithalidae
77 Codibugnolo Aegithalos caudatus SB, M, W
fam. Phylloscopidae
78 Luì piccolo Phylloscopus collybita M, W, B?
fam. Acrocephalidae
79 Forapaglie castagnolo Acrocephalus melanopogon M, W, E irr
fam. Cisticolidae
80 Beccamoschino Cisticola juncidis SB, M irr, W irr
fam. Silviidae
81 Capinera Sylvia atricapilla SB, M, W
82 Occhiocotto Sylvia melanocephala SB, M, W
fam. Regulidae
83 Fiorrancino Regulus ignicapilla SB, M, W
84 Regolo Regulus regulus M, W
fam. Troglodytidae
85 Scricciolo Troglodytes troglodytes SB, M, W
fam. Certhiidae
86 Rampichino comune Certhia brachydactyla SB, M irr
fam. Sturnidae
87 Storno Sturnus vulgaris M, W, SB
fam. Turdidae
88 Merlo Turdus merula SB, M, W
89 Cesena Turdus pilaris M irr, W irr
90 Tordo bottaccio Turdus philomelos M, W
fam. Muscicapidae
91 Pettirosso Erithacus rubecula M, W, SB
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92 Pettazzurro Luscinia svecica M, W irr
93 Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros M, W
94 Saltimpalo Saxicola rubicola M, W, SB
fam. Passeridae
95 Passera d’Italia Passer italiae SB
96 Passera mattugia Passer montanus SB, M, W
fam. Prunellidae
97 Passera scopaiola Prunella modularis M, W
fam. Motacillidae
98 Ballerina gialla Motacilla cinerea M, W
99 Ballerina bianca Motacilla alba SB, M, W
100 Pispola Anthus pratensis M, W
101 Spioncello Anthus spinoletta M, W
fam. Fringillidae
102 Fringuello Fringilla coelebs M, W, SB
103 Verdone Carduelis chloris SB, M, W
104 Fanello Linaria cannabina M, W
105 Cardellino Carduelis carduelis SB, M, W
106 Verzellino Serinus serinus SB, M, W
107 Lucherino Spinus spinus M, W
fam. Emberizidae
108 Strillozzo Emberiza calandra SB, M, W
109 Zigolo nero Emberiza cirlus SB, M, W
110 Migliarino di palude Emberiza schoeniclus M, W
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SCHEDE DIVULGATIVE SULLE SPECIE PIÙ COMUNI 

Aironi guardabuoi nel paesaggio agrario di Maccarese (foto di Maurizio Rossi)

Di seguito vengono riportate alcune schede didattiche relative alle specie di uccelli 
più comuni, quelle che capita di vedere e osservare quotidianamente nel territorio 
della Riserva Litorale Romano. Percorrendo infatti in lungo e largo le strade di 
questa vasta superficie protetta, anche per spostarci solo da una località all’altra 
della Città di Fiumicino è possibile scorgere e avvistare, un numero considere-
vole di specie. Lungo i canali di bonifica, immobile tra i canneti, non manca mai 
l’Airone cenerino e l’Airone bianco maggiore. Cormorani e Garzette li vediamo 
appollaiati sui filari di eucalipti che utilizzano come posatoi e dormitori. Aironi 
guardabuoi nel paesaggio agrario seguono i trattori durante le fasi di lavorazione 
dei campi. È facile osservare il Falco di palude che veleggia intento a cacciare negli 
stagni costieri e lungo le foci dei fiumi. Nelle macchie, boschetti, pinete e parchi 
pubblici il Pettirosso e il Merlo ci osservano furtivi. E come loro tante specie an-
cora. Le schede riportano per ciascuna specie, la foto, le caratteristiche principali, 
la fenologia e vengono riassunti in modo generico e descrittivo le tipologie di am-
bienti a maggiore idoneità per la specie.
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AIRONE BIANCO MAGGIORE (Ardea alba)
(Fenologia locale: M, W, E)

L’Airone bianco maggiore è la specie più grande della famiglia degli ardeidi; 
presenta un piumaggio completamente bianco con becco giallo e zampe e piedi 
bruno-nerastri. Si può confondere con la Garzetta, ma se ne differenzia per le 
dimensioni maggiori, la sagoma più slanciata, l’assenza della cresta, i colori delle 
zampe e del becco. Volo, comportamento e abitudini simili gli altri aironi. Si nutre 
nell’acqua bassa, predilige infatti le zone umide, con una spiccata preferenza per 
gli acquitrini più estesi. A volte è singolo, ma frequentemente forma gruppi consi-
derevoli. In Italia è specie migratrice. Vive e sverna presso acquitrini con canneti, 
paludi, rive di fiumi, estuari. Si nutre principalmente di pesci, larve d’insetti ac-
quatici, anfibi, topi, nidiacei, molluschi, crostacei e insetti. Nidifica in colonie tra 
i folti canneti. Il nido voluminoso e rudimentale è realizzato con canne e rami. La 
femmina depone dalle tre alle quattro uova di colore azzurro-pallido. L’incubazio-
ne, fatta da entrambi i genitori, è di circa venticinque giorni.

Airone bianco maggiore (foto di Roberto Scrocca)
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AIRONE CENERINO (Ardea cinerea)
(Fenologia locale: M, W, E)

L’Airone cenerino è inconfondibile per le grandi dimensioni, il lungo becco, le zam-
pe lunghe, i colori bianco, grigio e nero. Parti superiori e coda di color grigio-cene-
re; capo e collo bianchi, con una striscia nera che parte dall’occhio e termina nella 
lunga cresta pendente. Durante il volo che si manifesta con lenti e regolari colpi 
d’ala, il collo si ripiega assumendo una forma a “esse” e le zampe sono tenute tese. 
Si osserva spesso immobile su una sola zampa col capo nascosto tra le penne della 
spalla oppure col collo rigido, immobile nell’acqua bassa per sorprendere i pesci. 
In Italia la specie è parzialmente sedentaria e nidificante. Nidifica in colonie tra 
gli alberi alti. Si nutre principalmente di pesci, anfibi, piccoli mammiferi, nidiacei, 
molluschi, crostacei, coleotteri e insetti, ma anche di sostanze vegetali. Costruisce 
un nido massiccio su alti alberi utilizzando canne e piccoli rami. Il nido è usato per 
più anni. Depone da tre a cinque uova di colore verde-bluastro. L’incubazione è di 
circa venticinque giorni; i piccoli sono accuditi sia dalla femmina che dal maschio.

Airone cenerino (foto di Roberto Scrocca)
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AIRONE GUARDABUOI (Bubulcus ibis)
(Fenologia locale: M, W, E) 

L’Airone guardabuoi è un uccello che presenta un piumaggio bianco e si distingue 
per il becco giallo e le zampe grigie. Non appena arriva la fase riproduttiva, gli 
esemplari adulti mostrano una livrea più colorata con piume arancioni sul ver-
tice, sulla nuca e sul dorso, e presentano becco e zampe color roseo. In inverno 
invece l’abito torna bianco. In Italia sono parzialmente sedentari e nidificanti di 
recente immigrazione. Gli Aironi guardabuoi frequentano gli ambienti umidi, ma 
anche i coltivi arati e seminati, dove spesso seguono i trattori durante le fasi di 
lavorazione dei campi. In realtà il loro obiettivo spesso sono bovini e ovini, dai cui 
parassiti traggono nutrimento. Si nutrono di pesci, anfibi e invertebrati acquatici 
e terricoli, nonché di piccoli roditori che scovano nei terreni agricoli durante la la-
vorazione. Formano colonie composte da una decina di esemplari. La costruzione 
del nido, a coppa, poco profondo, con rametti e steli di canna, avviene su alberi, in 
garzaia. 

Airone guardabuoi (foto di Stefano Leoni)
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ALZAVOLA (Anas crecca)
(Fenologia locale: M, W)

L’Alzavola è la più piccola delle anatre europee. Presenta un piumaggio caratteri-
stico: uno degli elementi peculiari sono gli “specchi alari” verde smeraldo, sull’ala. 
La colorazione delle ali, con strisce orizzontali bianche e nere, e trasversali, mar-
rone, bianco e verde smeraldo, diventa ben visibile in volo. Ama le zone umide 
d’acqua dolce, ricche di nutrienti e vegetazione, non eccessivamente profonde, ma 
si adatta a qualsiasi tipologia di ambiente acquatico. Il volo è molto agile; sull’ac-
qua si alza in volo verticalmente e rapidamente. In Italia è migratrice regolare, 
svernante e nidificante molto localizzata con areale frammentato. Si nutre prin-
cipalmente di sostanze vegetali, ma anche di insetti, vermi e molluschi. Il nido è 
collocato sul terreno all’asciutto su uno strato di densa vegetazione. Depone dalle 
otto alle dieci uova di color grigiastro o giallo crema. L’incubazione viene fatta 
solo dalla femmina e dura circa ventidue giorni. I piccoli vengono accuditi da en-
trambi i genitori.

Alzavola (foto di Roberto Scrocca)
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BALLERINA BIANCA (Motacilla alba) 

(Fenologia locale: SB, M, W)

Il maschio e la femmina non presentano un’evidente differenza del colore del 
piumaggio. Testa, mento, gola petto sono neri; fronte e resto della nuca bianchi. I 
dorso e il groppone sono grigio chiaro. Le ali presentano striature bianche e nere 
così come la coda; il ventre è bianco. Il volo è ondulato. In Italia è specie sedenta-
ria nidificante, migratrice regolare e svernante. Vive e frequenta paludi, praterie 
paludose, risaie, terreni coltivati, parchi e giardini e zone abitate. Si nutre di inset-
ti e larve, ma anche di vermi, molluschi e talvolta semi. Nidifica, un po’ dapper-
tutto, nei buchi dei fabbricati, nei crepacci delle rocce, in buchi di alberi, a terra, ai 
bordi di fossi. Il nido è una piccola coppa composta da un miscuglio di materiale 
vegetale secco, rivestito all’interno di crini, lana e di piume. La femmina depone 
dalle cinque alle sette uova di un colore che va dal bianco-grigiastro al bluastro, 
ricoperte di punti e strisce brune e grigie. La cova dura circa quindici giorni. I pic-
coli vengono accuditi da entrambi i genitori.

Ballerina bianca (foto di Aldo Boano)
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CINCIALLEGRA (Parus major)
(Fenologia locale: SB, M, W)

La Cinciallegra presenta un piumaggio verdastro sul dorso, con coda e ali gri-
gio-bluastre. Capo e gola sono di colore nero lucido, con guance bianche. Il petto 
giallo è attraversato longitudinalmente da una stria nera dalla gola all’addome 
che, nei maschi, appare molto più pronunciata. In Italia è nidificante e mostra 
un comportamento sedentario. La Cinciallegra frequenta ambienti semi-alberati 
quali margini di boschi, frutteti, campi con filari d’alberi, giardini e parchi urbani. 
Si nutre di larve, api e ragni, ma spesso non disdegna anche semi, frutta e bacche. 
Nidifica nelle cavità protette degli alberi, dei muri e nelle cassette nido artificiali, 
costruendo il nido con muschi, peli e piume. La femmina depone normalmente 
dalle otto alle quindici uova lisce, bianche con piccole macchie rosso scuro, che 
cova per una quindicina di giorni. I pulcini vengono accuditi da entrambi i genito-
ri per circa venticinque giorni dalla schiusa.

Cinciallegra (foto di Roberto Scrocca)
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CINCIARELLA (Cyanistes caeruleus)
(Fenologia locale: SB, M, W)

La Cinciarella presenta in entrambi i sessi una livrea molto vivace: blu cobalto sul-
la nuca, sulle ali e sulla coda; verdastra sul dorso, mostra una mascherina bianca, 
attraversata da una linea nera all’altezza degli occhi, e il petto giallo zolfo. Ha il 
becco nero a punta e zampe corte e robuste grigio-blu. In Italia è tendenzialmente 
sedentaria, può compiere migrazioni irregolari nelle porzioni più settentrionali 
dell’areale ed è nidificante. La specie è legata alle formazioni di boschi di latifoglie, 
ma non disdegna gli ambienti urbani frequentando parchi pubblici e giardini. Si 
nutre prevalentemente di insetti: sue prede preferite sono afidi, larve e ragni, ma 
anche piccoli invertebrati che trova sugli alberi. In inverno si nutre comunque di 
semi, bacche e frutta. Nidifica nelle cavità di alberi, ceppi, muri o nei nidi artifi-
ciali. La femmina depone di solito dalle sette alle dieci uova, con guscio bianco 
screziato da punti scuri, che cova per circa quindici giorni. I pulcini vengono poi 
accuditi da entrambi i genitori per circa diciotto giorni.

Cinciarella (foto di Roberto Scrocca)
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CODIROSSO SPAZZACAMINO (Phoenicurus ochruros)
(Fenologia locale: M, W)

La caratteristica più evidente del Codirosso spazzacamino è la coda, che si pre-
senta con piumaggio rosso-arancione, in entrambi i sessi. Il dorso del maschio è 
di colore grigio scuro, mentre il petto, la gola e le guance tendono al nero. Le ali 
si caratterizzano per una striscia bianca ben visibile nel maschio adulto, assente 
nella femmina e negli individui più giovani. Becco e zampe sono neri. Il piumaggio 
della femmina presenta tonalità più smorzate, prevalentemente grigio cenere. 
In Italia la specie è migratrice regolare e svernante; frequenta zone montane, ma 
durante la stagione invernale, preferisce scendere a valle fino alle pianure e nei 
centri abitati.

Il Codirosso spazzacamino si ciba prevalentemente di bacche, invertebrati, insetti 
catturati in volo soprattutto mosche e farfalle. Il nido viene preparato con erbe 
secche, radici, piume e muschio. La femmina depone dalle quattro alle sette uova, 
di colore bianco, lisce e lucide. La cova dura circa due settimane ed entrambi i ge-
nitori si occupano della cura dei piccoli, che in genere abbandonano il nido a circa 
un mese dalla nascita.

Codirosso spazzacamino femmina (foto di Roberto Scrocca)
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CORMORANO (Phalacrocorax carbo)
(Fenologia locale: M, W, E irr)

Il Cormorano è una specie acquatica di grandi dimensioni, caratterizzata da livrea 
nera, lungo collo, becco giallo-grigiastro abbastanza lungo con punta inclinata 
a uncino, zampe e piedi palmati di color grigio. I giovani hanno ventre bianco o 
bianco macchiettato di marrone. Il volo è diritto e forte, con battiti d’ala regolari e 
rapidi. Vola con il collo esteso in avanti e le zampe sotto la coda. Sta in acqua solo 
quando ricerca il cibo, mentre riposa su scogli, rocce, alberi e alte costruzioni. Pos-
siede penne permeabili e per questo trascorre molto tempo al sole ad asciugarsi 
con le ali aperte. Nuota sia sull’acqua che sotto e, se è spaventato, tiene il corpo 
completamente sott’acqua, lasciando emerse solo la testa e il collo. In Italia la 
specie è sedentaria, nidificante, svernante e migratrice regolare. Si nutre di pesci, 
crostacei, e vegetali. I dormitori e i posatoi diurni si trovano presso zone umide 
scarsamente frequentate dall’uomo. Le femmine depongono dalle tre alle quattro 
uova di color bianco e l’incubazione, fatta da entrambi i genitori, è di circa ventisei 
giorni.

Cormorano (foto di Aldo Boano) 
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CORNACCHIA GRIGIA (Corvus cornix)
(Fenologia locale: SB, M, W)

La Cornacchia è facilmente distinguibile per il suo piumaggio: possiede il dorso e 
le parti inferiori grigio chiaro, con testa, gola, ali e coda nere. Il becco è robusto, 
nero e leggermente ricurvo. Maschio e femmina presentano lo stesso aspetto. Il 
volo è dritto, con battiti regolari. La Cornacchia grigia in Italia è prevalentemente 
una specie stanziale, che nidifica e sverna nel nostro paese. Predilige ambienti 
parzialmente alberati, una scelta che le permette di non spostarsi per nidificare. 
Evita invece le zone forestali troppo fitte. A rendere la Cornacchia particolarmen-
te resistente è la capacità di adattarsi agli habitat più disparati, a partire da quelli 
modificati dall’uomo, dove trova cibo in abbondanza. Non teme quindi le trasfor-
mazioni ambientali dalle quali, rispetto ad altre specie, è favorita. La Cornacchia 
inizia la costruzione del nido a opera soprattutto della femmina, solitamente nelle 
zone alte degli alberi, sopra ai rami più robusti. Depone tra le quattro e le cinque 
uova, che cova per un periodo di circa tre settimane.

Cornacchia grigia (foto di Roberto Scrocca)
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FAGIANO COMUNE (Phasianus colchicus)
(Fenologia locale: SB)

Il Fagiano è una specie di origine orientale, ma è comunque presente in Europa fin 
dall’antichità. In passato la specie è stata introdotta nel nostro Paese, dove oggi 
vive allo stato selvatico. Gli individui giovani vengono liberati sui territori soprat-
tutto a scopi venatori. Il risultato è un’ampia diffusione della specie, e per questo 
è diventato difficoltoso distinguere gli individui nati allo stato selvatico da quelli 
nati in cattività. La colorazione dei sessi è differente: il maschio è più variopinto, 
con la parte anteriore della testa rosso acceso, il resto del capo e il collo tra il verde 
e il blu con un sottile collare bianco tratteggiato alla base del collo. Il resto del cor-
po è in gran parte marrone, tendente al beige sul petto e più scuro sulla schiena, 
con ampie chiazze e penne più chiare. Il piumaggio della femmina è più chiaro e 
discreto, con sfumature che vanno dal marrone al beige. In Italia la specie è se-
dentaria e nidificante. Predilige le aree agricole eterogenee, seminativi, vigneti, 
aree prative e pascoli, anche con presenza di vegetazione arbustiva. La femmina di 
Fagiano depone dalle sei alle dodici uova. Una volta nati i pulcini crescono veloce-
mente, ma fino all’autunno rimangono comunque sotto la protezione dei genitori.

Fagiano comune (foto di Manlio Pasquali)
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FALCO DI PALUDE (Circus aeruginosus)
(Fenologia locale: M, W, E)

Il Falco di palude, come dice il nome, è una specie estremamente legata alle zone 
umide. La femmina si presenta generalmente più grande. I sessi inoltre presen-
tano una colorazione del piumaggio differente. Mentre il maschio sfoggia piume 
marroni, mantello rossiccio, ali e coda grigio chiaro, la femmina ha un piumaggio 
più uniforme e con tonalità marrone con il capo giallo ben visibile. In Italia il Fal-
co di palude è specie nidificante, svernante e migratrice. Nidifica e vive nelle aree 
umide con grandi canneti, paludi e acquitrini. Si nutre di piccoli mammiferi come 
topi, ratti, conigli, ma anche di anfibi e rettili, uova e nidiacei di uccelli di palude. 
Caccia gettandosi sulla preda improvvisamente, non solo nei canneti, ma anche 
su zone erbose e campagne aperte. Costruisce il nido nella vegetazione folta. La 
femmina depone quattro o cinque uova bianco-azzurrognole con macchiettatura 
irregolare. Incubazione è fatta dalla femmina mentre il maschio procura il cibo e 
lo porta al nido. 

Falco di palude femmina (foto di Roberto Scrocca)
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FOLAGA (Fulica atra)
(Fenologia locale: M, W, SB)

La Folaga è un uccello acquatico con piumaggio nero e becco e placca frontale 
bianchi. Gli occhi sono rossi e le zampe grigio-verdi terminano con lunghe dita 
lobate. Ricerca il cibo tuffandosi sott’acqua. Si alza in volo correndo sulla superfi-
cie dell’acqua. In volo tiene il collo e le zampe stesi. Vive e frequenta laghi, paludi, 
acquitrini, stagni, parchi cittadini, purché ricoperti di vegetazione acquatica e cir-
condati da fitta vegetazione palustre. Si nutre di piante acquatiche, erbe, semi vari 
e anche di insetti, vermi e molluschi. In Italia la specie è sedentaria e nidificante 
in tutto il territorio nazionale. Il nido è spesso galleggiante, o nascosto tra le 
canne e i cespugli vicino all’acqua, e viene costruito da entrambi i sessi con foglie 
e rametti di piante acquatiche. La femmina depone dalle sei alle nove uova color 
grigio pietra con macchie brune. L’incubazione è portata avanti dal maschio e 
dalla femmina per circa venti giorni. I piccoli nascono ricoperti di piumino e sono 
accuditi dalla femmina e nutriti dal maschio.

 Folaga (foto di Maurizio Rossi)
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FRATINO (Charadrius alexandrinus)
(Fenologia locale: M, W, B irr)

Il Fratino è tra i limicoli più piccoli; presenta un corpo raccolto e lunghe zampe 
esili. Vive e nidifica sulle nostre spiagge. Il colore degli adulti, grigio sul dorso, 
rende la specie difficile da distinguere dalla sabbia, sulla quale costruisce il nido. 
Gli esemplari più giovani, non possiedono le macchie più scure che rendono gli 
adulti meglio visibili, per questo si confondono meglio tra le dune. Il Fratino 
si nutre prevalentemente di insetti, che raccoglie direttamente sulla battigia o 
scavando piccole buche sulla sabbia. In Italia è specie migratrice, nidificante e 
svernante regolare. La nidificazione avviene prevalentemente in ambiente dunale, 
nella fascia compresa tra la battigia e la prima duna. La femmina depone di solito 
tre uova, che vengono covate per circa un mese. La sua presenza, è senza dubbio 
un buon indice dello stato di salute dell’ecosistema costiero. La pulizia quotidiana 
dei litorali, effettuata soprattutto con mezzi meccanici, rappresenta la maggior 
minaccia per la nidificazione di questa specie.

Fratino sulla spiaggia di Focene (foto di Aldo Boano)
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GABBIANO COMUNE (Chroicocephalus ridibundus)
(Fenologia locale: M, W, E)

Il Gabbiano comune presenta una grande apertura alare. Il maschio e la femmi-
na possiedono una livrea praticamente identica, con colorazione in prevalenza 
bianca, grigia e nera. In abito nuziale la testa è coperta da un cappuccio marrone 
scuro e, attorno all’occhio, si intravede un anello bianco. Al di fuori del periodo 
riproduttivo, il cappuccio marrone sparisce. Il becco e le zampe sono di color rosso 
scuro, le ali e il dorso grigi, bianchi e neri e con un tipico disegno all’estremità.

Gli individui più giovani presentano una colorazione screziata di marrone e, gra-
datamente, assumono la livrea degli adulti verso i due anni di vita. In Italia la spe-
cie è svernante e nidificante. È una specie gregaria, facilmente osservabile anche 
nei centri urbani. Spesso si osserva in gruppi numerosi, nei pressi di discariche e 
sui campi coltivati dietro trattori in aratura. Il Gabbiano comune si riproduce di 
solito in colonie; la femmina depone di solito tre uova, che cova per una ventina di 
giorni. Una volta nati, i pulcini si presentano di colore grigio, puntinato di scuro. 

Gabbiano comune (foto di Aldo Boano)
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GABBIANO REALE (Larus michahellis)
(Fenologia locale: M, W, E)

Il Gabbiano reale è un uccello di dimensioni medio-grandi. Il maschio e la fem-
mina adulti presentano un piumaggio praticamente identico, con corpo e testa 
bianchi, dorso e ali grigio chiaro ed estremità delle ali nere con alcune macchie 
bianche. Attorno all’occhio è presente un sottile anello rosso, mentre il becco e le 
zampe sono gialle. I giovani mostrano una colorazione di base bianca, ma fitta-
mente punteggiata di marrone. Solo dal quarto inverno la livrea va ad assumere 
l’aspetto definitivo dell’adulto. In Italia la specie è sedentaria e nidificante. Si nu-
tre prevalentemente di pesce, ratti, animali morti e scarti dell’alimentazione uma-
na. Da alcuni decenni il Gabbiano reale ha imparato a trovare cibo sia nelle disca-
riche urbane che direttamente nei cassonetti dell’immondizia. Tra le sue prede vi 
sono anche altri uccelli, che cattura in volo, ma anche nidiacei che preleva dai nidi. 
Nidifica a terra su barene, isolotti e anche su manufatti, in particolare sui tetti in 
città, dove trova grandi quantità di cibo e assenza di predatori. Depone una o due 
uova, covate per circa ventisei giorni.

Gabbiano reale (foto di Aldo Boano)
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GALLINELLA D’ACQUA (Gallinula chloropus)
(Fenologia locale: SB, M, W)

La Gallinella d’acqua è un uccello che appartiene alla famiglia dei rallidi. Una della 
caratteristiche distintive è il suo becco giallo dotato di una cera rossa alla base, 
che risalta sul suo piumaggio nero. Volo corto, con zampe pendenti. Nuota con 
disinvoltura, muovendo continuamente la testa e corre sulla superficie dell’acqua 
prima di volare. Vive e frequenta paludi, acquitrini, stagni, fiumi dal corso lento, 
parchi cittadini, purché ricoperti di vegetazione acquatica e circondati da fitta ve-
getazione palustre. In Italia è specie sedentaria e nidificante in tutto il territorio 
nazionale, incluse anche le piccole isole. Si nutre di insetti acquatici e loro larve, 
vermi, piccoli molluschi e pesci, piante acquatiche, erbe, semi vari, cereali, bacche 
e frutta. Il nido è talvolta galleggiante, o nascosto tra le canne e i cespugli, costru-
ito con materiale vegetale grossolano ricoperto con erbe e giunchi secchi. La fem-
mina depone dalle cinque alle undici uova di color grigio-biancastro con variazioni 
dal fulvo al verdastro con macchie marrone e blu-cenere. Incubazione fatta da en-
trambi i genitori per circa venti giorni. I giovani sono accuditi da uno dei genitori, 
mentre l’altro procura il cibo.

Gallinella d’acqua (foto di Roberto Scrocca)
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GARZETTA (Egretta garzetta)
(Fenologia locale: M, W, E)

La Garzetta presenta piumaggio bianco e becco nero. Durante il volo tiene il collo 
all’indietro, mentre le ali appaiono arrotondate. Nel volo sono inoltre evidenti i 
piedi gialli. Si nutre camminando nell’acqua bassa. Si posa in gruppi sugli alberi. 
In Italia è migratrice regolare, estivante e nidificante. Nidifica in colonie in boschi 
e boschetti nelle vicinanze di aree paludose, zone umide e canneti. Vive e sverna 
presso acquitrini con canneti, paludi, rive di fiumi, lagune, campagne allagate, 
risaie ed estuari. Si nutre principalmente di piccoli pesci, lumache, molluschi, 
crostacei, insetti e larve. Il nido rudimentale è realizzato con canne, piccoli rami e 
stecchi; è realizzato tra i cespugli, sugli alberi o tra gli alberi che crescono nell’ac-
qua. La femmina depone di solito quattro uova e di color azzurro-verdognolo. 
L’incubazione è portata avanti da entrambi i genitori ed è di circa ventitre giorni.

Garzetta (foto di Aldo Boano)
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GAZZA (Pica pica)
(Fenologia locale: SB, M irr)

La Gazza presenta un piumaggio tipico di colore bianco e nero, con riflessi che 
possono variare, a seconda della luce, dal grigio al verde metallico, senza parti-
colari distinzioni tra i sessi. In Italia è specie sedentaria, nidificante e migratrice 
irregolare. La specie mostra una chiara preferenza per le zone pianeggianti: fre-
quenta principalmente aree coltivate eterogenee, sostanzialmente aperte, con 
filari di alberi e presenza di siepi e boschetti. Si trova inoltre nei pressi di aree 
fortemente o parzialmente urbanizzate. La Gazza si nutre di frutti, ragni, insetti, 
carogne, ma anche di uova e nidiacei di altri uccelli. Il nido è formato da un intrec-
cio di ramoscelli tenuti insieme da fango ed è rivestito internamente con uno stra-
to di sottili fili d’erba. La femmina depone in media dalle quattro alle otto uova. 
I genitori si prendono cura per circa ventitre giorni dei pulcini, che dopo questo 
periodo sono in grado di spiccare il volo autonomamente.

 Gazza (foto di Manlio Pasquali)
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GERMANO REALE (Anas platyrhynchos)
(Fenologia locale: M, W, SB)

Il Germano reale è una delle anatre selvatiche più diffuse. Sono molto marcate le 
differenze tra i sessi per quanto riguarda la colorazione del piumaggio: il maschio 
presenta infatti il caratteristico capo verde scuro brillante, mentre la femmina 
presenta un piumaggio prevalentemente bruno. Trascorre gran parte della giorna-
ta in acqua; gli ambienti che preferisce sono quelli che presentano specchi e corsi 
d’acqua tranquilli: paludi, stagni, laghi e fiumi. Frequenta anche aree urbane come 
parchi cittadini. Il volo è rapido, e sull’acqua si alza in volo verticalmente. In Italia 
è un migratore regolare, svernante, sedentario e nidificante. Si nutre principal-
mente di sostanze vegetali: semi, foglie di piante acquatiche e terrestri, germo-
gli, bacche e granaglie; si ciba anche di insetti, vermi, molluschi e girini. Il nido, 
costruito dalla femmina, è abitualmente vicino all’acqua al riparo di cespugli o 
canneti. Depone dalle cinque alle dodici uova di color verde grigiastro o azzurrine. 
L’incubazione viene fatta solo dalla femmina e dura ventotto giorni. 

Germano reale maschio e femmina (foto di Manlio Pasquali)
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GHEPPIO (Falco tinnunculus)
(Fenologia locale: M, W, SB)

Il Gheppio è tra i rapaci italiani più piccoli e anche più diffusi. Il piumaggio è di 
color bruno-rossiccio e mostra diverse macchie scure sul dorso, mentre il capo e 
la coda appaiono di tonalità grigio-scura. Al termine della coda, si nota una tipica 
macchia bianca, mentre la parte inferiore è bianco sporco e le zampe gialle. Dalla 
coda si possono riconoscere i sessi: nei maschi si presenta grigia, con una bandana 
nera all’estremità; nelle femmine, invece, è di un colore bruno-rossastro più uni-
forme e striata di nero. In Italia la specie, diffusa su tutto il territorio nazionale 
con la sottospecie nominale, è nidificante stazionaria, migratrice e svernante. 
Predilige gli spazi aperti con vegetazione bassa, dove può facilmente dedicarsi alla 
caccia e trovare luoghi sicuri dove posarsi. Si nutre di piccoli roditori, insetti, lu-
certole, piccoli serpenti e uccelli, come storni, passeri e allodole. La caratteristica 
più evidente è il cosiddetto volo a “Spirito Santo”, durante il quale si mantiene 
totalmente fermo in aria, con piccoli battiti delle ali e tenendo la coda aperta a 
ventaglio, sfruttando il vento per mantenersi stabile e osservare il suolo in cerca 
di prede. Il Gheppio non costruisce un vero e proprio nido, ma depone fino a quat-
tro-sei uova in vecchi nidi di corvi o gazze, su edifici o falesie, nelle crepe dei muri 
delle case, nei cornicioni e nelle cavità degli alberi.

 Gheppio in volo (foto di Stefano Leoni)
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MARTIN PESCATORE (Alcedo atthis) 

(Fenologia locale: M, W, B irr)

Il Martin pescatore presenta un piumaggio brillante, sfumato di turchese e verde 
smeraldo sul dorso, mentre il petto appare di un vivo arancione. Ha un corpo rac-
colto, la testa grande e provvista di lungo becco appiattito e le zampe sono di co-
lor rosso brillante. In Italia la specie è parzialmente sedentaria e nidificante. Vive 
e sverna presso i corsi d’acqua di ogni genere, fiumi, paludi e zone umide, torrenti, 
canali e laghi. In essi la specie si tuffa per catturare piccoli pesci, insetti acquatici 
o crostacei. Generalmente vola basso e veloce sull’acqua. La specie ha sofferto pa-
recchio per la progressiva cementificazione di fiumi e torrenti. Altro fattore critico 
è l’inquinamento, che ha sia impoverito che alterato chimicamente la sua dieta, 
costituita quasi unicamente da pesce. Il nido è costituito da una galleria terminan-
te in una camera, scavata da entrambi i sessi, negli argini dei fiumi. La femmina 
depone da sei a sette uova di forma sferica, di color bianco lucido. L’incubazione è 
fatta da entrambi i genitori per circa venti giorni; la prole è accudita sia dalla fem-
mina che dal maschio.

Martin pescatore (foto di Roberto Scrocca)
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MERLO (Turdus merula)
(Fenologia locale: SB, M, W)

Il maschio del Merlo presenta un piumaggio completamente nero o marrone 
scuro. Il becco e il contorno degli occhi sono di un giallo tendente all’arancione 
e le zampe sono brune e squamose. La femmina presenta invece dimensioni più 
ridotte, e una colorazione bruno scuro. La gola nel suo caso si presenta più chiara 
e striata. In Italia la specie è parzialmente sedentaria, nidificante, migratrice re-
golare e svernante. L’habitat naturale del Merlo è il bosco, ma si adatta a vivere in 
numerosi ambienti e non raramente lo si trova nei frutteti e nei vigneti, in aree 
urbane a contatto ravvicinato con l’uomo. Si ciba principalmente di frutta, bacche 
e piccoli invertebrati. Il nido, costruito dalla femmina, si trova sui rami degli albe-
ri, fra i cespugli o anche semplicemente in buche nel terreno. La femmina depone 
generalmente da quattro a sei uova di un colore azzurro-grigio, maculate in modo 
irregolare con puntini grigi. La cova è di circa quindici giorni ed è principalmente 
portata avanti dalla femmina.

Merlo (foto di Roberto Scrocca)
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PASSERA D’ITALIA (Passer italiae)
(Fenologia locale: SB)

La Passera d’Italia presenta, nell’aspetto, differenze tra i due sessi: il maschio mo-
stra un piumaggio appariscente, con dorso e ali marroni, screziati di nero, guance 
bianche, nuca e testa bruno-nocciola, gola nera e petto grigio; la femmina, come i 
giovani, si presenta nei colori molto più sbiadita con il dorso bruno-chiaro stria-
to di nero, la nuca beige, petto e gola grigi. Il becco, conico e robusto, è di colore 
grigio scuro. La maggior parte degli autori concorda nel ritenere la P. italiae una 
specie a sé stante, anche se altri la accomunano, anche dal punto di vista tassono-
mico, alle “cugine” P. hispaniolensis e P. domesticus. In Italia è nidificante e preva-
lentemente sedentaria. La specie frequenta tutti gli ambienti, dalle aree urbane 
fino all’aperta campagna. Il nido, fatto con fili d’erba secca, è costruito quasi sem-
pre in anfratti di manufatti. La femmina depone dalle tre alle sei uova, che cova 
per circa dodici giorni. I giovani restano nel nido per poco più di due settimane 
dalla schiusa.

Passera d’Italia (foto di Roberto Scrocca)
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PETTIROSSO (Erithacus rubecula)
(Fenologia locale: M, W, SB)

Il Pettirosso presenta un colore bruno-oliva, ventre bianco, sottili zampe rossic-
ce e un’inconfondibile macchia rosso-arancio su petto e faccia, che caratterizza 
maschi e femmine della specie. Molto vivace e attento, si muove sul terreno con 
lunghi balzi. In Italia il Pettirosso è un migratore regolare e svernante regolare, 
con un ampia diffusione. Frequenta ambienti boscati e alberati di latifoglie; si 
adatta anche a zone antropizzate come giardini, siepi e parchi delle aree urbane. 
Frequenta anche formazioni di querce sempreverdi e pinete costiere. Si nutre 
principalmente di piccoli molluschi, lombrichi, insetti e larve, ma è ghiotto anche 
dei frutti che offre il bosco: bacche, more, mirtilli, ribes, fragole e lamponi. Il nido 
ha forma di una piccola coppa rotonda di steli intrecciati, imbottito di foglie, mu-
schio o peli. La femmina depone sei uova bruno-pallido e vengono covate per circa 
due settimane. Una volta nati, i pulcini vengono allevati da entrambi i genitori 
per circa quindici giorni, pur continuando in seguito, anche per diverso tempo, a 
essere “imbeccati”. 

Pettirosso (foto di Roberto Scrocca)
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PICCIONE DOMESTICO (Columba livia f. domestica)
(Fenologia locale: SB)

Il colore del piumaggio nel Piccione domestico varia molto: si possono trovare 
individui completamente bianchi, neri o pezzati. Il Piccione selvatico (Columba 
livia) invece presenta livrea grigio-blu su testa, collo e petto; barre nere sulle ali e 
groppone e sottoala bianchi. La coda è bordata di bianco. Gli occhi sono arancioni 
e possono essere circondati da anelli grigio-bianco. Le zampe sono rossastre. In 
Italia, sedentario e nidificante presenta un areale di distribuzione molto ampio 
che comprende sia le popolazioni selvatiche sia quelle domestiche rinselvatichite. 
Le popolazioni selvatiche nidificano prevalentemente nelle zone costiere e inter-
ne, poco accessibili e ricche di grotte; quelle rinselvatichite frequentano centri 
urbani, fattorie, case coloniche, cascine e costruzioni isolate. Il Piccione si ciba per 
lo più di semi e si osserva spesso in grandi numeri, in ambienti aperti coltivati o 
parzialmente coltivati. La femmina depone in un anfratto naturale o artificiale 
due uova per ogni covata, di colore candido. All’incubazione provvedono entrambi 
i genitori, per circa diciotto giorni. I pulcini sono alimentati da entrambi i geni-
tori. Entro un mese dalla schiusa i pulcini abbandonano il nido e sono in grado di 
volare autonomamente.

 Piccione domestico (foto di Silvia Scrocca)
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STORNO (Sturnus vulgaris)
(Fenologia locale: M, W, SB)

Lo Storno presenta un piumaggio nero cangiante, screziato da riflessi viola-verdi 
e macchie bianche, ma diviene meno brillante durante l’inverno, per un leggero 
cambiamento stagionale che interessa anche il becco, lungo e aguzzo, che diventa 
più scuro nei mesi freddi. Le ali sono triangolari e appuntite, la coda è corta, le 
zampe robuste. Maschi e femmine non presentano differenze evidenti. In Italia lo 
Storno è parzialmente sedentario, nidificante, migratore regolare e svernante. La 
specie è a proprio agio in campagna come nelle aree urbane. Predilige le pianure, 
le colline, le campagne coltivate e, in generale, gli ambienti agricoli, ma frequenta 
anche luoghi boschivi e zone umide. Onnivoro, si nutre prevalentemente di inset-
ti, semi, bacche, frutta, anfibi, scarti di cibo gettati dall’uomo. Nidifica tradizional-
mente nelle cavità di alberi o rocce ma, da qualche tempo, costruisce il nido anche 
negli anfratti degli edifici urbani, sui tetti delle case, tra le tegole o nei fori delle 
pareti. La femmina depone cinque o sei uova di colore verde-azzurro che vengono 
covate da entrambi i genitori per circa due settimane. 

Storno (foto di Silvia Scrocca)
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TORTORA DAL COLLARE (Streptopelia decaocto)
(Fenologia locale: SB, M, W)

La Tortora dal collare presenta una colorazione grigio-rosso o caffellatte, legger-
mente più scura sul dorso. Le ali hanno apice bruno scuro e in volo la coda appare 
bianca a base nera. Sul collo spicca uno stretto collarino nero. La specie occupa 
ambienti agricoli e steppici originari dell’Europa orientale, ma le popolazioni 
stabilite in Italia occupano habitat eterogenei con giardini, frutteti, filari albe-
rati lungo strade e viali, soprattutto nelle zone antropizzate. In Italia la specie è 
sedentaria e nidificante. Si nutre di semi, frutta, erbe, insetti e altri piccoli inver-
tebrati. Costruisce un rozzo nido di rami su alberi, ma a volte anche su manufatti 
(piloni metallici, impalcature, tettoie ecc.). Depone una-due uova che cova in circa 
quindici giorni. 

Tortora dal collare (foto di Roberto Scrocca)
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